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“O Padre eterno!
O fuoco 

e abisso di carità!”
(S. Caterina da Siena)
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Il calore di vita e la gioia degli occhi

Quando penso al fuoco, non posso non pensare alla luce e al calore che 
il fuoco produce. Non posso immaginare la nostra vita senza il fuoco che 
ci riscalda, che cuoce i cibi, che fonde il ferro, che purifica la materia. 
Poi, volgendo lo sguardo ad un passato non eccessivamente lontano, 
penso al fuoco del camino acceso che aveva il potere di radunare intor-
no a sé le famiglie, specialmente nelle fredde sere d’inverno. Accanto 
al focolare, mentre la fiamma scoppiettante e giocosa regalava scintille 
danzanti, le madri cullavano fra le braccia i loro bambini, mentre gli 
adulti raccontavano storie o recitavano il rosario.
Proprio in questi giorni, ho trovato una specie di preghiera di un autore 
anonimo che dice: 
“Il fuoco è il presente che brucia e brilla, è il presente che prega.
Il fuoco è il sacrificio di ciò che brucia, il calore di vita e la gioia degli occhi.
È la morte delle cose morte e il loro ritorno alla luce.
Il fuoco è la vita e la morte l’una nell’altra,
l’apparenza che si consuma e la sostanza che appare.
Cantiamo gloria nella lingua di fuoco, evidente e chiara a tutti gli uomini.
E voi, gente che passate sulla strada dei 
Quattro venti, entrate nel cerchio e dateci la mano.
Soffia su di noi, Signore, perché la nostra preghiera salga in fiamma, perché il 
nostro cuore di legno morto e di spine 
e la sua breve e vacillante scintilla di vita
servano a nutrire un po’ la tua gloria”.
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Il fuoco illumina, riscalda, trasfor-
ma, brucia, protegge, distrugge e puri-
fica, togliendo ogni traccia e impurità. 
Spesso ci si trova attorno ad un fuoco 
per vivere momenti di gioia, momen-
ti caldi e familiari. Quando si parla di 
fuoco, se ne parla con una molteplicità 
di sfumature di significato: c’è il fuoco 
usato dai pastori, la notte, per illumina-
re e vegliare il gregge; c’è il fuoco che 
viene usato dal contadino per pulire le 
sterpaglie e rigenerare la terra con la 
cenere; c’è il fuoco che si usa fare sulle 
spiagge, d’estate, dove gli amici amano 
ritrovarsi per vivere semplicemente la 
gioia dello stare insieme attorno a ciò 
che unisce, illumina e riscalda, e per la-
sciarsi incantare nel guardare le stelle; 
c’è poi il fuoco del caminetto, quello 
che si fa comunemente in tante fami-
glie, che riunisce e riscalda la casa. 

Potremmo parlare “del” fuoco e 
“sul” fuoco all’infinito. Sappiamo per 
certo che il fuoco è uno dei quattro 
elementi del mondo ed è sempre stato 
un elemento fondamentale sin dai tem-
pi antichi diventando, così, simbolo di 
comunione e di ritrovo. Il fuoco fu una 
delle grandi scoperte dell’umanità, sin 
dai primi albori della civiltà. Rientrano 
nel simbolismo del fuoco anche i ful-
mini, il vulcano in eruzione e una can-
dela accesa da una piccola fiamma.

La presenza della categoria del fuo-

co nella tradizione biblica dell’Antico 
Testamento e del Nuovo Testamento 
è centrale, e merita un’elaborazione 
maggiore per scoprirne il significato 
profondo. Questo mio scritto, infatti, 
non ha certo la pretesa di esaudire 
tutto sull’argomento, ma provo a dare 
qualche indicazione per far sì che sia 
la Parola a illuminarci e riscaldarci il 
cuore. 

Il fuoco ha una funzione di me-
diazione simbolica sia nei contesti di 
rivelazione sia nell’uso liturgico: è sim-
bolo loquace che collega la domanda 
dell’uomo all’imperscrutabile e inspie-
gabile svelarsi di Dio. Il significato del 
fuoco assume sfumature diverse a se-
conda dei soggetti e del contesto. Ri-
ferito a Dio, nell’Antico Testamento, il 
fuoco acquista anche, e non solo, un 
valore di “distruzione e di violenza”. La 
presenza del fuoco indica, quindi, un 
aspetto di Dio: esso annuncia un giudi-
zio e, nello stesso tempo, una presenza 
che purifica. In riferimento all’uomo, 
l’immagine del fuoco viene presa in 
prestito per descrivere la passione, 
l’amore1, l’entusiasmo per la verità; il 
peccato, la maldicenza, la persecuzio-
ne2, lo sdegno, la collera, la rabbia, la 
salvezza dopo il pericolo, l’ingiustizia, 
fino all’omicidio3. 

In alcuni casi, l’immagine del fuoco 
è messa in relazione anche a persone 

L’AMORE È COME UN FUOCO
L’importante, però, è che rimanga acceso



bibliche, come vediamo in 
Elia e in Giovanni Battista 
in riferimento al Cristo (Mt 3, 
11-12), ma non distogliamo 
lo sguardo da quella che è 
la missione stessa di Gesù 
quando dice: “Sono venuto 
a gettare fuoco sulla terra, e 
quanto vorrei che fosse già 
acceso” (Lc 12, 49). 

Il fuoco rinnova, purifi-
ca, crea comunione, è se-
gno di una nuova creazione 
e ha la funzione di illumina-
re, rigenerare e confermare 
nella fede. Come Mosè, 
che ha vissuto l’incontro 
con Dio attraverso il roveto 
ardente e, nell’incontro ar-
dente, ha vissuto l’abbando-
no totale alla Sua volontà.  
Per quanto riguarda l’Anti-
co Testamento, pensiamo 
al sacrificio di Abramo (Gn 
15, 17-20) e, ancora, a Mosè 
quando torna dal Monte Si-
nai (Es 35, 29-35); pensiamo 
alla vocazione di Isaia (Is 6, 
6-7). Mentre, per il Nuovo 
Testamento, pensiamo alla 
trasfigurazione di Gesù 
Cristo (Mt 17, 1-8ss), alla Ri-
surrezione (Mt 28 1-8ss) e al 
giorno di Pentecoste (At 2, 
1-13). 

La potenza di Dio, 
espressa attraverso l’imma-
gine del fuoco, è affiancata 
all’identità personale dello 
Spirito di Dio, datore di vita, 
e dell’umanità. Lo Spirito di 
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Tiziana Caputo

Dio è il protagonista della Rivelazione 
e, a partire dal Nuovo Testamento, il 
rapporto fuoco-Spirito viene sottoli-
neato come segno di rivelazione del 
Padre. Spirito e fuoco: tra questi vi è 
un rapporto inscindibile, fortemente 
evidenziato nell’annuncio del Battista4 
e nell’evento della Pentecoste5. L’an-
nuncio del Battista è posto all’inizio 
della missione pubblica del Cristo e la 
Pentecoste sta all’inizio della missione 
pubblica della Chiesa. L’uno non può 
sussistere senza l’altro.

La pericope della Pentecoste, con-
figurata nell’ambito della teologia luca-
na, permette di inquadrare una triplice 
dimensione dello Spirito-fuoco come 
Amore: 

• lo Spirito-Amore illumina la 
Chiesa, rendendola consapevole del 
progetto salvifico divino e della propria 
identità di comunità salvata e capace 
di salvare. 

• lo Spirito-Amore brucia, spazza 
via e distrugge ogni paura e ogni timo-
re, purificando e rigenerando la Co-
munità prima raccolta e rinchiusa nel 
Cenacolo e rendendo, così, i discepoli 
liberi di proclamare il Vangelo. 

• lo Spirito-Amore riscalda  il cuore 
e la vita di ciascun credente, di ognu-
no di noi che si incammina sulla via 
della vita per raggiungere la pienezza 
dell’amore. 

A te che leggi dico: non lasciamo 
spegnere il fuoco dentro di noi, quel-
lo che viene da Lui. Anzi, lasciamoci 
bruciare fino ad ardere per AMORE. 
Portiamo in noi la fiammella accesa la 
notte di Pasqua al cero pasquale: fiam-
mella sempre viva che annuncia che 
la Vita del Signore arde dentro di noi 
senza riserve. Lasciati infuocare dal suo 
fuoco ardente. 

1 “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, perché forte come la morte è l’amore, tenace 
come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque 
non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo” (Ct 8, 6-7)
2 “Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi ma nel nome del Signore le ho distrutte”(Sal 118)
3 “Da una scintilla il fuoco si espande nei carboni, cosi il peccatore sta in agguato per spargere sangue (Sir 12, 32) 
- (Sir 22, 24)
4 “Io vi battezzo nell’acqua per la conversione (…) Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Mt 3, 11ss) il Battista 
annuncia la Rivelazione del Messia attraverso l’immagine del battesimo in Spirito Santo e fuoco. La presenza del 
fuoco mette in relazione il battesimo di Gesù con la venuta dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste. 
5 Lc 2, 1-13
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L’AUTORE

Léon Spilliaert nacque Ostenda il 
28 Luglio 1881, primo di sette figli. 
Dopo un’iniziale formazione da au-
todidatta, frequentò l’Accademia di 
Bruges. Fu fortemente attratto dalla 
cultura simbolista belga. Il simboli-
smo è una corrente artistica svilup-
patasi in Francia intorno agli anni 
Ottanta del XIX secolo, che rifiuta 
la rappresentazione diretta e con-
forme al mondo reale, prediligendo 
un’evocazione e suggestione pittori-
ca, al limite tra realtà e sogno.
Per le sue opere, Spilliaert predilige 
tecniche come l’acquarello, il pastel-
lo e la matita, su supporto di carta 
o cartone. 
Fonde elementi simbolisti ed espres-
sionisti, in un linguaggio sintetico, 
talvolta con una vena surrealista.
Nelle sue opere spesso dipinge fi-
gure solitarie in spazi che sanno di 
sogno, di surreale, come l’opera qui 
proposta. Morì a Bruxelles il 23 no-
vembre 1946.

L’OPERA

L’opera qui rappresentata è da-
tata 1912. È un pastello su cartone. 
Rappresenta, quasi come un’ombra, 
una figura di donna protesa in avan-

ti, che cammina con passo largo e 
svelto. Il volto, appena abbozzato, è 
rivolto verso di noi. 
Chi è questa figura che ci indirizza 
la sua attenzione, che ci interroga 
con il suo sguardo?
Non sappiamo nulla della donna 
rappresentata: non sappiamo da 
dove viene e verso dove dirige i 
suoi passi svelti. La vediamo in que-
sta istantanea, avvolta da una luce 
che appare surreale. Il nostro sguar-
do si incrocia con il suo, fissato in 
un istante preciso, immortalato per 
sempre. È un attimo, un passaggio. 
La realtà attorno a lei è trasfigurata 
dalla luce. Non abbiamo punti di 
riferimento per comprendere dove 
essa si trovi. Il titolo può darci un 
indizio: “Sera d’ottobre”. È una real-
tà che sa di autunno, di toni ardenti 
che richiamano il fuoco. 
È presente un fortissimo contrasto 
cromatico: l’artista lega insieme co-
lori caldi e freddi. Il colore buio e in-
vernale della sagoma della donna si 
staglia in primo piano, provocando 
la percezione che la figura sia come 
immersa e sospesa in questa realtà 
di luce. Un’ombra appena accenna-
ta ci suggerisce che c’è un piano su 
cui questa donna sta camminando. 
Non abbiamo altri appigli: possiamo 

COSA CERCHI, CHI CERCHI, 
CUORE DI VIANDANTE?
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Léon Spilliaert,
 “Sera d’ottobre”, 
1912, pastello su 

cartone, 
cm 70 x 90
Collection

Spilliaert, Bruxelles

solo immaginare. E rimanere inter-
rogati da questo passo, da questo 
dirigersi verso qualcosa, da questo 
sfondo infuocato.

UN FUOCO CHE ARDE.
E TI RENDE CREATURA NUOVA.

Nelle nostre esistenze ci sono 
sempre momenti di passo svelto, 
di passaggio, dettati da situazioni 
nuove, da incontri inaspettati che 
interrogano. Sono passaggi che, se si 
sanno accogliere come tali, si rivela-
no come attimi di fuoco, di rinnova-
mento, nel nostro camminare verso 
una meta. È un passaggio per giun-
gere ad una sempre nuova aurora e 
rendersi conto che si è stati purificati 
“come l’oro nel crogiuolo”. Il fuoco 

purifica, ha la proprietà di cambiare 
le forme, di fondere e ricreare.

“Non ardeva forse in noi il no-
stro cuore mentre egli conversava 
con noi lungo la via?” (Lc 24,36). 

Non sembra di intravedere, in 
questa donna, uno di quei discepoli 
che si allontanavano da Gerusalem-
me con passo stanco dopo la de-
lusione più cocente della loro vita? 
Non sembra di vedere uno di quei 
discepoli tornare in fretta sui suoi 
passi, per correre dagli altri compa-
gni, dopo aver visto il Signore, spin-
to da un fuoco che non è al di fuori 
di sé, ma che arde dentro? 

Non siamo il fuoco. Noi ci lascia-
mo ardere e rinnovare, camminando 
accanto a Colui che si è posto al no-
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stro fianco. È così che anche la tri-
stezza, la delusione e la fuga vengo-
no trasformate in gioia, speranza e 
coraggio. È così che il passo stanco 
diventa passo di chi annuncia una 
lieta notizia, di chi ha trovato la sua 
vita, la sua speranza.

“Non ardeva forse in noi il no-
stro cuore mentre egli conversava 
con noi lungo la via?” (Lc 24,36). 

Il nostro cuore arde solo quando 
si rende conto che chi ci ha amato 
“fino alla fine” (Gv 13,1) è sempre 
accanto a noi! È la ragione ultima 
della nostra esistenza: è la vita, la 
luce, il fuoco che “trasfigura il no-
stro corpo ad immagine del suo cor-
po glorioso”.

Cosa cerchi, chi cerchi, cuore di 
viandante? Dove dirigi i tuoi passi? 
Non cercare lontano. Guarda avan-
ti, guarda più lontano, guarda oltre, 
guarda nel profondo! In te. Nel tuo 
cuore una fiamma arde senza con-
sumarti, rinnovando la tua vita e 
donandoti la certezza che non sei 

solo, ma sei accompagnato e im-
merso nella luce stessa. In un fuoco 
che ti riscalda e purifica. In un fuoco 
che arde. E ti rende creatura nuova, 
capace di risplendere e trasmettere 
la fiamma che ti abita.

“Amore, che mi formasti a immagi-
ne dell’Iddio che non ha volto,
Amore che si teneramente mi 
ricomponesti dopo la rovina,

Amore, ecco mi arrendo,
sarò il tuo splendore eterno.

Amore, che mi hai eletto fin da 
giorno che le tue mani

plasmavano il corpo mio.
Amore celato nell’umana carne, ora 

simile a me interamente sei.
Amore, ecco mi arrendo:

sarò il tuo possesso eterno. (...)
Ecco mi arrendo, mia vita, 

ormai eterna”

 (D. M. Turoldo).

Il cuore vive 
finché ha qualcosa da amare,

 così come il fuoco
finché ha qualcosa da bruciare

 (Victor Hugo)
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Nel libro del profeta Ezechiele leg-
giamo: “Io guardai, ed ecco, sulla di-
stesa sopra il capo dei cherubini, c’era 
come una pietra di zaffiro; si vedeva 
come una specie di trono che stava 
sopra di loro. Il Signore parlò all’uomo 
vestito di lino, e disse: «Va’ fra le ruo-
te sotto i cherubini, rièmpiti le mani di 
carboni ardenti tolti in mezzo ai che-
rubini, e spargili sulla città». Ed egli vi 
andò in mia presenza” (Ez 10, 1-2).

In questa visione possiamo distin-
guere tre elementi che ci aiuteranno a 
meglio identificare la sua natura spi-
rituale. In primo luogo, vediamo che 
l’autore mette in primo piano la gloria 
di Dio. Da una parte, essa sembra un 
qualcosa di solido e duro come una 
roccia, anche se si tratta di uno zaffi-
ro. D’altra parte, però, vediamo che si 
tratta di qualcosa di vivo: essa è come 
una fornace ardente, e la presenza di 
misteriosi cherubini sottolinea ora que-
sta impressione. La visione della gloria 
di Dio è data dalla sua enorme gran-
dezza, eppure c’è anche qualcosa di 
attraente: guardandola, l’uomo non è 
in grado di distogliere lo sguardo.

Un altro elemento importante della 
visione è l’uomo vestito di lino. Sembra 
il servo di Dio pronto a compiere la 
Sua volontà. Va notato che egli sta da-
vanti al trono e lo contempla: questa è 

la sua fondamentale e prima opera. Si 
potrebbe dire che essa corrisponde al 
compito che la Chiesa affida al sacer-
dote: il servizio della liturgia. Nella se-
conda preghiera eucaristica, leggiamo: 
“Ti rendiamo grazie per averci ammessi 
alla tua presenza a compiere il servizio 
sacerdotale”. Nel testo latino si dice: 
“Gratias agentes quia nos dignos habu-
isti astare coram te et tibi ministrare.” 
Rendiamo grazie a Dio che possiamo 
stare davanti a Lui! Il primo compito 
del Servo di Dio è quello di contem-
plare la gloria di Dio. Il domenicano, in 
particolare, è chiamato a contemplare 
la gloria di Dio. Si potrebbe dire che 
questa è la prima chiamata e il primo 
dovere di un domenicano.

Tuttavia, il suo compito non è 
solo la contemplazione. Dio stesso lo 
chiama e dice: “Va fra le ruote sotto i 
cherubini, rièmpiti le mani di carboni 
ardenti tolti in mezzo ai cherubini, e 
spargili sulla città”. Dio invita l’uomo 
vestito di lino ad entrare più profonda-
mente nel suo mistero, cioè ad andare 
tra le ruote del carro di fuoco, e al di là 
di esse prendere il fuoco e disperderlo 
per la città. La vocazione del domeni-
cano è diffondere la gloria di Dio nella 
città.

Il terzo elemento importante nella 
nostra visione sono i carboni ardenti: 

prendere il fuoco divino
 e tenerlo tra le mani

LA VOCAZIONE DOMENICANA:
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sono i frutti della nostra contempla-
zione. Uno degli slogan dell’Ordine 
dice: “Contemplare et contemplata aliis 
tradere”, contemplare e condividere i 
frutti della contemplazione. Si noti che 
questi frutti non sono lo sforzo delle 
nostre opere: essi sono il fuoco di Dio 
stesso. Questo ci richiede il coraggio di 
prendere il fuoco divino con le nostre 
mani.

La madre di San Domenico, la Be-
ata Giovanna d’Aza, ebbe un sogno: 
vide un cane che correva per tutto il 
mondo, portando in bocca una torcia 
ardente. Siamo chiamati a continuare 
questa missione e a portare il “fuoco” 
in tutto il mondo.

Il giorno in cui non brucerete più d’amore, 
molti moriranno di freddo. 

François Mauriac
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Non si prega soltanto quando si è 
nel bisogno, perché se ne ha voglia o 
perché in qualche modo le circostanze 
ci portano a pregare. La preghiera deve 
essere prima di tutto un’esigenza    inte-
riore del cuore. Essa è il nostro parlare 
con Dio: è il bisogno d’in-contrarlo, di 
instaurare un rapporto intimo con Lui 
perché Egli vive dentro di noi, nel cuo-
re della nostra stessa vita e prega in noi 
e con noi. La preghiera é il mondo di-
vino e misterioso di Dio dentro il quale 
ci muoviamo, a nostra insaputa, gui-
dati dallo Spirito. La preghiera é quel 
desiderio innato di vedere Dio che ci 
spinge a cercarlo perché senza di Lui la 
nostra vita perde il suo vero senso. 

Purtroppo, la nostra preghiera è 
spesso ostacola- ta dal disordine dei 
pensieri, dei desideri che affievolisco-
no i sentimenti spirituali e raffreddano 
il cuore. Abbiamo molto da imparare 
dai nostri antichi Padri nella fede, che 
rimangono pur sempre i nostri maestri 
spirituali: essi ci insegnano che, quando 
il cuore è in Dio, allora anche l’anima 
è in Dio così che rimaniamo incessan-
temente uniti a Lui in spirito e verità. 
“Là dove è il tuo cuore, dice Gesù, è 
anche il tuo tesoro” (Mt 6,21). E là è 
anche la tua coscienza, la tua mente, 
la tua anima.

Giovanni Cassiano, molto medi-
tato da S. Domenico nostro Padre, in 
una delle sue “Conferenze” descrive 
una forma particolare di preghiera che 

egli considera sublime. Si tratta di una 
preghiera senza parole nella quale la 
memoria diventa persino incapace di 
dire in maniera adeguata ciò che in 
essa si può sperimentare. Egli parla 
di quattro forme di preghiera: l’“obsa-
crazione” o preghiera di domanda di 
perdono per i propri peccati; l’“orazio-
ne”, che consiste in una preghiera che 
impegna a mettere in pratica ciò che si 
prega; la “supplica”, che è la preghiera 
di richiesta per gli altri o per le varie 
circostanze della vita; infine, il “rendi-
mento di grazie”. Questa quarta forma, 
dice Cassiano, è adatta per coloro che, 
dopo avere represso nel loro cuore la 
spina punitrice della loro coscienza, 
divenuti ormai sicuri, si dedicano, con 
mente purissima, alla considerazione 
della generosità del Signore, delle mi-
sericordie da Lui concesse nel passato, 
di quelle che elargisce nel presente e di 
quelle che prepara per il futuro. E così 
si sentono attratti con cuore ferventis-
simo verso quella preghiera infuoca-
ta che non può essere né compresa 
né espressa dalle parole.  La preghiera 
del fuoco, dice ancora Cassiano, nasce 
specialmente quando ci concentriamo 
sulla forma più alta della preghiera: 
l’azione di grazia. 

Benché la preghiera di domanda, 
l’orazione e la preghiera di richiesta 
siano pure importanti, l’anima però, 
una volta stabilitasi in quell’autentico 
grado di purezza, raccogliendo nel loro 

Che cosa vuol dire pregare? 
Perché pregare? come pregare?

UNA PREGHIERA ARDENTE  
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insieme le forme di preghiera e passan-
do dall’una all’altra alla maniera d’una 
fiamma inafferrabile e vorace, suole 
rivolgere a Dio preghiere d’un vigore 
purissimo mentre lo Spirito Santo, in-
tervenendo a sua volta, le rivolge a Dio 
a nostra insaputa. È quanto dice S. Pao-
lo: “Lo Spirito viene in aiuto alla nostra 
debolezza perché nemmeno sappiamo 
cosa sia conveniente domandare, ma lo 
Spirito intercede con insistenza per noi, 
con gemiti inesprimibili” (Rm 8,26).

Penso che la nostra preghiera cri-
stiana sia, spesso, molto vaga e con-
fusionaria. Il cristiano moderno ha 
veramente bisogno di purificare il suo 
cuore per poter elevare una preghiera 
fervente, infuocata, che tocchi il cuore 
di Dio. Quando Isaia viene chiamato 
dal Signore a divenire profeta in mez-
zo al popolo, egli si dichiara indegno, 
si dichiara “uomo dalle labbra impu-
re”. Allora il Signore manda su di lui 
un serafino con in mano un carbone 
ardente col quale gli purifica le labbra, 
come segno della scomparsa di ogni 
iniquità e del peccato espiato e, subito 
dopo, egli è pronto per essere mandato 
(Is 6, 4-6).

Anche Gesù ci chiama ad esse-
re discepoli fervorosi e per questo ci 
dice: “Sono venuto a portare il fuoco 
sulla terra; come vorrei che fosse già 
acceso” (Lc 12,49). È il grande deside-
rio espresso da Gesù e da noi poco 
ascoltato.

In questo anno  dedicato alla nuo-
va evangelizzazione, che richiama i 
cristiani a farsi evangelizzatori nella 
trasmissione della fede, certamente 
non tutti siamo chiamati a predicare 
il vangelo dai pulpiti delle chiese, ma 

tutti possiamo coltivare una preghiera 
più intelligente, più vera e soprattutto 
incarnata. Una preghiera che si fa vita, 
che diventa buona testimonianza. È 
principalmente del fuoco dell’amore di 
Dio che ha bisogno il mondo moder-
no:  più che di tante chiacchiere, ha bi-
sogno di cristiani che vivano una fede 
ardente e una preghiera infuocata. 

In famiglia non si prega, si legge 
poco la Parola di Dio, non si va in 
chiesa: come ci si può dire cristiani? Si 
comprende che c’è una lotta interiore 
da affrontare: bisogna passare da una 
vita cristiana pigra, incostante e super-
ficiale a una vita cristiana fervorosa. E 
poiché Giovanni Cassiano parla di pu-
rificazione del cuore, occorre anche 
accostarsi alla confessione ogni vol-
ta che il male s’insinua in noi, nostro 
malgrado, in modo che la coscienza 
rimanga pulita di fronte al Signore. È 
allora che anche la preghiera incomin-
cia ad ardere nel nostro cuore e, quan-
do riceviamo nel cuore il fuoco che il 
Signore è venuto a portare sulla terra 
(cfr. Lc 12,49), anche tutte le difficoltà 
umane cominciano a bruciare in noi 
(cfr. S. Barsanufio). È nella preghiera 
fervente che continuamente ricevia-
mo questo fuoco interiore e, quando 
è perfettamente acceso, anche il fumo 
cessa: rimane soltanto la luce emanata 
dalla fiamma. 

L’augurio e la speranza è che pos-
siamo riconquistarci una preghiera così 
forte nella quale sperimentare la pre-
senza del Signore e, come i discepo-
li di Emmaus, sentire ardere il nostro 
cuore per Lui.

sr. Maria Pia op
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O Spirito 
Santo, 
abisso 

di carità, tu sei 
fuoco che sem-
pre arde e non 
si consuma: tu 
sei pieno di le-
tizia e di legge-
rezza. Al cuore 
che viene col-
pito da questa 
fiamma, ogni 
amarezza sem-
bra dolce e leg-
gero ogni gran-
de peso. 

(S. Caterina da Siena) Fo
to
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A San Damiano, Francesco comunicò 
a Chiara la sua esperienza delle stimmate

Se consideriamo che Francesco 
giunge pienamente all’esperienza con-
templativa del mistero della Creazione 
attraverso la partecipazione al mistero 
dell’Incarnazione e della Redenzio-
ne, come disse al Seminario Romano, 
nel 1992, il Beato Giovanni Paolo II, 
parlando  ai seminaristi sull’esperien-
za del Poverello, non dimentichiamo 
che in questi misteri di Cristo è sempre 
coinvolta anche Maria. Questo è il mo-
tivo per cui Francesco, volendo vivere 
secondo la forma del santo Vangelo, 
non separa mai il mistero del Figlio da 
quello di Maria sua Madre. È in questa 
luce che san Francesco vede e vive il 
suo rapporto con santa Chiara.

 Nell’esperienza di San Damiano, 
che ha dato come frutto il Cantico del-
le creature1, sorprende il fatto che Fran-
cesco, sempre molto parco e riservato 
nei contatti con Chiara e le sue sorelle, 
dopo avere ricevuto le Stimmate, pren-
da dimora per ben cinquanta giorni 
in un povero alloggio nei pressi del 
monastero! Ci possiamo domandare: 
perché? Per farsi curare dalle sorelle le 
numerose malattie che affliggevano il 
suo gracile corpo, come i dolori lanci-
nanti per la malattia agli occhi, che lo 

costringevano al buio e alla solitudine? 
No! Le monache non erano i dottori ai 
quali il Papa e il Ministro Generale in-
sistentemente raccomandavano a Fran-
cesco di rivolgersi. Forse, perché aveva 
trovato lì un luogo di ristoro spirituale 
o un luogo confortevole dove riposare 
il suo corpo sfinito? No! Le prove spi-
rituali non gli lasciavano un attimo di 
tregua e trovava grande difficoltà nel 
riposare o nel mangiare a causa dei 
topi che avevano invaso la sua povera, 
piccola abitazione e lo disturbavano 
giorno e notte. Forse era lì perché spe-
rava di trovare conforto e consolazio-
ne dalle sorelle? No! Alla Verna, aveva 
conosciuto il Padre delle misericordie, 
fonte di ogni consolazione, che lo ave-
va fatto partecipare alle sofferenze del 
Figlio, con la stimmatizzazione, ma 
anche al suo Spirito di risurrezione, 
che gli aveva infiammato il cuore di un 
amore immenso.

 Se Francesco ha dimorato a San 
Damiano per cinquanta giorni il mo-
tivo certamente va cercato in altro: 
cioè nella volontà di partecipare pie-
namente a Chiara il mistero da lui 
vissuto alla Verna e che costituiva la 
parte più essenziale della sua “forma 

1 Cfr. Vita seconda di Tommaso da Celano Cap.CLXI n.213, FF.802-803; Compilazione di Assisi n.83, 
FF.1613b-1615; Specchio di Perfezione Cap. 100, FF.1799.

UN CUORE INFIAMMATO D’AMORE
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P. Eugenio Barelli ofm

di vita”, quello di essere nella Chiesa 
memoria vivente del Cristo crocifis-
so, l’”Altissima povertà”. Questo dono 
lo aveva già fatto, in qualche modo, a 
frate Leone, provato da una “notte” 
spirituale sul Sacro Monte in Casen-
tino, scrivendogli su una piccola per-
gamena (la “Chartula”, conservata ad 
Assisi nel Sacro Convento) i “titoli” 
della sua esperienza contemplativa 
e una benedizione tratta dalla Bibbia. 
A maggior ragione, possiamo ritenere 
che Francesco abbia voluto trasmette-
re la sua esperienza più alta a Chiara, 
l’unica in grado di accogliere in tutta la 
sua profondità e ricchezza l’esperienza 
del Fondatore.      

Due sono gli eventi che ce lo fanno 
pensare. Il primo: proprio in quei giorni 
il Signore promette a Francesco il Para-
diso. E fu per l’immensa gioia provata 
che, dal cuore del Poverello, sgorgò il 
“Cantico di frate Sole”: lode innalzata 
al Signore a nome di tutto il Creato 
dall’ “uomo nuovo”, Francesco, unito 
a Chiara, la “donna nuova”. 

Il secondo evento: Chiara si amma-
la e resterà tale per tutta la vita. È la sua 
partecipazione alle stimmate del Pove-
rello. Ma, soprattutto, come “aiuto” 
che il Signore ha donato a Francesco, 
Chiara avrà il compito, come Maria lo 
ebbe nella Chiesa primitiva, di sostene-
re, dopo la morte di Francesco, l’intera 
Famiglia Francescana (Primo, Secondo 
e Terzo Ordine) e di custodirne il Ca-
risma.

Il fuoco migliore 
non è quello
che brucia 

più in fretta
(G. Eliot)

Fo
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Può sembrare strano che lo stesso 
Gesù che, vicino alla morte, pregò per 
l’unità della sua Chiesa, abbia pronun-
ciato durante la sua vita queste parole: 
“Sono venuto a portare il fuoco sulla ter-
ra; e come vorrei che fosse già acceso!” 
(Lc 12,49). Sappiamo che il seguito del 
testo evangelico riferisce le divisioni che 
Gesù previde per l’autentico discepolo, 
e proprio all’interno delle sue relazioni 
più intime e care. E ciò a causa del Suo 
nome e del vangelo. Ma il fatto più scon-
volgente è che il Signore dichiarò addirit-
tura di desiderare ardentemente che un 
fuoco fosse già acceso nel cuore dei cre-
denti: quello stesso fuoco che egli disse 
che sarebbe stato causa di divisioni!

Gesù stesso, con la propria vita, fu 
causa di divisioni e schieramenti opposti 
tra i Giudei: ciò lo condusse alla morte, 
accusato di fomentare disordini tra il po-
polo (cfr. Lc 23,5). Ebbene, proprio sulla 
croce, nell’apparente, massimo fallimen-
to, egli attirò tutti a sé (cfr. Gv 12,32), of-
frendo al mondo il dono dell’unità, con-
quistato a prezzo del suo sangue.

Santa Caterina ebbe la grazia di com-
prendere il valore inestimabile dell’unità 
nella Chiesa. Per essa soffrì e diede la 
vita senza riscontrare, però, alcun risulta-
to: infatti, quando Caterina morì, la Chie-
sa era ancora divisa.

Dio solo conosce il valore che, 

nell’ordine della grazia, ebbe l’offer-
ta della sua vita e della sua sofferenza 
per l’unità della Chiesa. Eppure, nel suo 
caso, a distanza di secoli, anche a noi 
è dato di vedere quanto lo Spirito abbia 
operato attraverso di lei e quali abbon-
danti frutti di santità abbia dato la sua 
conformazione a Cristo crocifisso.

Ma qual è, allora, la via dell’unità? 
L’unità non è frutto dello sforzo umano 
ma dono di Dio. Proprio per questo, 
Gesù, nella sua preghiera sacerdotale, 
chiese al Padre questo dono per tutta 
la Chiesa: sapeva che i discepoli, che 
a breve si sarebbero dispersi, potevano 
essere riuniti solo per un dono speciale 
dello Spirito.

Santa Caterina, però, in alcune delle 
sue Lettere, offre delle linee guida perché 
si cammini verso questo dono. Al quale 
si può preparare la strada. E dice: “Chi 
conosce la verità, vede bene che solo il 
vivere col timore di Dio conserva in pace 
le città e gli stati: questo solo permette di 
custodire fermamente la giustizia, dando 
a ciascuno quel che gli spetta. È in que-
sto modo che si conserva lo stato e la 
città nella pace e nell’unione”1. 

Alla base dell’unità, dunque, sta la 
giustizia, cioè il rendere a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, “con volere costante e 
perenne”, dice San Tommaso2. E invece 
“questa è la ragione per cui gli stati del 

COME VORREI CHE QUESTO FUOCO 
FOSSE GIÀ ACCESO!
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mondo decadono: perché non ci si cura 
dell’onore di Dio e della santa giustizia, 
ma solo di se stessi, incuranti del danno 
che si reca al fratello”. La giustizia, infatti, 
richiede anche che non si chiudano gli 
occhi di fronte alle sofferenze altrui, ma si 
viva e si testimoni la verità, senza timore 
di nulla. La giustizia esige che si rispettino 
i diritti fondamentali dell’uomo. Senza la 
giustizia, la ca-
rità è illusoria, e 
una mancanza di 
giustizia è anche 
una mancanza di 
carità.

“La giustizia 
non deve mai es-
sere corrotta, né 
condizionata da 
alcun timore del-
la pena o della 
morte del corpo; 
né dalle minacce 
o lusinghe; né 
per far piacere 
alla gente o per 
interessi mate-
riali (…). Ma chi 
ama la giustizia non la trasgredisce mai 
per nessun motivo cercando in tutto ciò 
che deve fare, la gloria di Dio, la salvezza 
della sua anima, il bene comune: consi-
gliando con sincerità e facendo conoscere 
la verità, per quanto gli è possibile”.

Il fuoco di cui parla Gesù, allora, è 
proprio il dono dello Spirito Santo, che 
egli accenderà nei cuori con la sua morte 
in croce e che a Pentecoste riempirà gli 
apostoli di coraggio e li renderà capaci 
di testimoniare Cristo col sangue. Questo 

fuoco è l’amore, che spinge il discepolo a 
non avere paura più delle minacce, delle 
persecuzioni e persino della propria fama 
o della vita, ma lo spinge ad incarnare il 
vangelo e a diffonderlo ovunque. La coe-
renza del discepolo è ciò che scandalizza 
ed è ciò che spesso provoca le divisioni 
nella comunità cristiana. I veri profeti han-
no sempre denunciato le ingiustizie e l’in-

coerenza, con 
odio per i vizi 
e amore per le 
persone, e han-
no pagato que-
sta loro scelta 
con la solitudine 
e, spesso, anche 
con la morte. 

I l  d iavolo 
può simulare 
ogni virtù, e per-
sino l’umiltà, ma 
mai l’amore.  Il 
diavolo può es-
sere ligio a ogni 
legge, ma mai 
può amare. 

Che l’anima 
sia giunta all’amore perfetto, dice ancora 
Caterina, “si capisce grazie a quello stesso 
segno che fu dato ai santi discepoli dopo 
che ebbero ricevuto lo Spirito Santo. Essi 
allora uscirono dalla casa e perduto ogni 
timore annunziavano la mia parola, predi-
cando la dottrina del Verbo del Figlio mio 
unigenito; né temevano pene, anzi se ne 
gloriavano”.

Perciò, a volte la divisione può essere 
la conseguenza – prevista e in qualche 
modo “desiderata” da Cristo, perché se-

Foto: domenicane
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sr. Mirella Caterina op

1  I testi di Santa Caterina qui riportati sono tratti da: Belloni A. (a c. di), Fuoco è l’amore di Dio in noi – 100 pagine di Caterina da 
Siena, Città Nuova, Roma 2008, pp.71, 83, 84, 89
2 S. Th., II-II, q. 58, a. 1.

gno di radicalità del discepolo nell’amore 
- della scelta delle vie di Dio: essa provoca 
reazioni differenti e opposte tra i membri di 
una famiglia, di una comunità, di un paese. 
A volte genera lotte e discordie. Ma, in un 
certo senso, questo è il segno di essere sulla 
via giusta, perché: “Pensate che io sia venu-
to per portare la pace tra gli uomini? No, ve 
lo assicuro, ma la divisione” (Lc 12,51).

L’amore, però, trasforma in grazia ogni 
dolore e ogni ferita e, perdonando e aman-
do i “nemici”, ricompone misteriosamente, 

e spesso invisibilmente, quell’unità profon-
da della comunità per la quale Cristo aveva 
pronunciato queste parole: “Padre santo, 
custodisci nel tuo nome coloro che mi hai 
dato, perché siano una cosa sola, come 
noi” (Gv 17,11). Perché solo nell’unità per-
fetta la Chiesa diviene immagine compiuta 
e testimonianza credibile della Santissima 
Trinità nella storia.

BASTA POCO PER INFUOCARSI

NIVES, 
ECCO IL TUO VELO NUOVO. 

MA... È IL QUARTO IN DUE SETTIMANE, 
COM’È POSSIBILE?

AHHH! ORA CAPISCO! 
ALLORA VADO SUBITO 

A PREPARARNE UN ALTRO!
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Porta la tua fiamma a chi è senza fuoco...
Accendi la lampada a chi è senza luce. 

Accendi la fiamma, dell’amore dell’anima.
Accenditi come lampada nel tuo cammino, 

dovrai essere luce.
(R. Tagore)

Foto di

sr. Maria Pia op
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Passeggiavamo lungo un viale 
di Sassari, lo scorso gennaio. Eri 
malato e, insieme, ci dirigevamo 
dalla chiesa dei francescani ver-
so l’ospedale, per le tue solite, 
continue cure. Non sapevamo 
che ti mancavano, ormai, solo 
pochi giorni di vita. Cammina-
vamo, liberi e leggeri, come se 
ciò che stava avvenendo non ci 
riguardasse. Ne avevamo preso le 
distanze, come succede quando, 
dall’aereo, si sorvolano paesi e 
città e, visto da quella altitudine, 
tutto diventa relativo. Eravamo in 
un’altra dimensione: la dimensio-
ne dell’amore, che non conosce 
tempo e spazio, ma ci permet-
te di entrare e sperimentare, già 
ora, l’eternità. E allora anche la 
minaccia della malattia, il tempo 
che stringe, niente riesce a fare 
paura. 

Assaporavi ogni raggio di sole. 
Vedevo in te la capacità di godere 
di ogni piccolo dono: di ogni filo 
di vento, di ogni parola, e persino 
dell’aria gelida dell’inverno. Di 
tua figlia monaca, che cammina-
va al tuo fianco. Avevi imparato a 
vivere il tempo in pienezza. E le 

tue parole erano piene di sapien-
za.

Cosa si può dire di un uomo 
che ha speso tutta la sua esistenza 
per fare felice la moglie e i figli 
e che ha messo al primo posto 
Dio e la sua volontà? Le parole 
sembrano non poter contenere la 
ricchezza di un animo così retto, 
così profondamente vero, così 
buono. Sì, babbo: tu eri buono! 
Vedevi solo il bello e il bene nelle 
persone, nella natura, nel mondo. 
E non hai tenuto niente per te. 
Chiamato da Dio a formare una 
piccola Chiesa domestica – la 
famiglia – per questa famiglia ti 
sei speso tutto. La tua rinuncia al 
giornalismo e alla politica, a cau-
sa dei gravi problemi di salute dei 
tuoi figli, non era stato per te un 
sacrificio: la tua famiglia era dav-
vero la tua felicità. Ad essa avevi 
consacrato tutto il tuo tempo. 

Il tuo amore per mamma – del-
la quale eri innamorato ogni gior-
no di più – la vostra reciproca fe-
deltà e dedizione, il tuo impegno 
e la tua onestà nella professione, 
il coraggio e la prontezza nell’af-
frontare le situazioni umanamente 

Specchio dell’amore di Dio
Ricordo di babbo Bastianino

TESTIMONIANZA
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più difficili e a volte tragiche, sono 
stati per me un esempio incan-
cellabile. E come dimenticare lo 
sguardo di amore e di meraviglia, 

con cui, anche negli ultimi giorni, 
guardavi la tua sposa? 

Certo, hai fatto fatica ad accet-
tare la mia vocazione. Anzi, l’hai 
proprio ostacolata, e con tutte le 
forze. Ne hai sofferto. Ciò ti ha 
portato, però, ad approfondire il 
tuo cammino di fede. E, dopo al-
cuni anni, hai scoperto con gioia, 
stupore e gratitudine l’immensità 
del dono ricevuto. Hai ringrazia-
to Dio per non averti ascoltato, 
quando gli chiedevi di farmi ritor-
nare sui miei passi. E non nascon-
devi agli altri la tua sconfinata fe-
licità e il privilegio di avere una 

figlia monaca. 
Babbo mio, mentre tenevo il 

tuo volto fra le mie braccia, quan-
do eri in agonia, e accarezzavo 

quella testa così amata, e strin-
gevo a me quel cuore così pro-
fondamente buono, sentivo che 
eravamo già in una comunione 
diversa e ancora più profonda di 
prima. Parlavamo il linguaggio del 
Cielo. 

Ultimamente, eri diventato più 
esigente con te stesso. Avevi dato 
tutto, ma ti sembrava ancora trop-
po poco per il Signore che – dice-
vi – ti aveva fatto il dono immenso 
di una moglie meravigliosa e di 
tre figli che erano il tuo tesoro. Ti 
sentivi sempre in debito con Lui. 
Nell’ultimo periodo della tua vita 
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sei entrato in una fase di maggiore 
silenzio. Sembravi già assaporare 
il Cielo. Tutto ti appariva estre-
mamente fragile, immensamente 
bello, profondamente relativo. 
Avvertivo in te la nostalgia della 
vita che ti stava sfuggendo, perché 
l’avevi amata e vissuta in pienez-
za. Ma anche l’apertura a ciò in 
cui credevi fermamente e che il 
Signore ti stava preparando. 

Non potrò mai dimenticare 
questo ultimo anno, in cui hai 
vissuto la sofferenza con estrema 
dignità, con pieno abbandono 
in Dio, con profonda fede. Il tuo 
esempio si è stampato per sempre 
nel mio cuore e nella mia mente. 
E se un babbo è così, cosa sarà 
il Babbo del Cielo? Perciò, ora so 
che sei nelle mani più sicure che 
esistano…

Grazie, babbo, perché, se sono 
monaca, lo devo innanzitutto a te 
e a mamma che, insieme, siete 
stati specchio dell’Amore di Dio.

Termino ricordando alcune pa-
role che mi scrivesti e che testi-
moniano la fede e l’ironia con cui 
hai affrontato ogni giornata e ogni 
avvenimento della tua vita:  

“Ti ringrazio dei tuoi graditissi-
mi auguri per i miei 72 anni. Trovi 
sempre delle parole che entrano 
nel cuore, che riescono a dire il 
grande amore che tu hai per i tuoi 

genitori. Non so se merito quanto 
mi dici, sinceramente riconosco 
che avrei potuto fare di più e me-
glio per te e la famiglia, che non 
sempre sono stato all’altezza. Ciò 
che conta è, come dici, che il Si-
gnore si sia servito di me, e di tua 
madre, per un grande progetto, 
in cui tu e ciascuno di noi ha la 
sua parte. È un piano di salvezza, 
di santità personale e del mondo. 
Con le tue consorelle sei in prima 
linea. Per questo, apprezzo che tu 
unisca agli auguri le preghiere per 
ora e per...l’eternità, anche se, ne 
sono sicuro, per quella tu per me 
non hai fretta, tanto durerà tantis-
simo. Un abbraccio, babbo”.

 Tua figlia
sr. Mirella Caterina op
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Andare piano…
…e non forzare mai la mano

Accetto di scrivere qualche riga perché sono molto riconoscente a fra 
Beppe. È lui che, per primo, ho incontrato in modo epistolare in questo 
mondo della realtà carceraria. 

Ho ancora nel cuore la prima telefonata avuta con lui nel 2005. Fu una 
risposta alla mia lettera e in quel momento si avverava il mio desiderio: 
corrispondere con i detenuti e conoscere il loro mondo.  Ascoltando le parole 
che fra Beppe mi diceva in quella telefonata, la sua esperienza, compresi 
che parlava dei detenuti come si parla degli amici. Mi stupiva molto quan-
do mi disse che imparava tanto da loro. Compresi che questo frate doveva 
avere un cuore grande e per questo poteva portare con sé tutti i dolori e le 
gioie della missione che svolgeva.

Non mi meraviglia il fatto che abbia potuto fondare l ’associazione “La 
Fraternità” proprio per raccogliere intorno a sé dei volontari che lo aiu-
tassero nella sua missione: una missione che richiede capacità di ama-
re disinteressatamente, di avere tanta carità, comprensione, pazienza 
nell ’attendere i tempi di Dio. Egli, infatti, scrive: “Lavorare sulla persona 
significa andare piano…non forzare mai la mano”. Ma, al tempo stesso, 
lui e i suoi volontari riflettono, si interrogano sui perché di certi tremendi 
errori che compromettono l ’intera vita di tutti questi uomini, destinati a 
viverla dietro le sbarre.

Fra Beppe porta nel suo cuore il tormento dei fallimenti: “...non  bisogna 

Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perchè il cielo
è questo mio cuore di uomo.
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forzare la mano.” Mi ricorda un poco 
il nostro confratello domenicano Padre 
Lataste, che verrà beatificato prossima-
mente. Proprio lui, entrando nel mondo 
carcerario femminile, parlando del Dio 
amore, conquistò a Dio i cuori di tante 
donne, tanto da formare una Congrega-
zione : le suore Domenicane di Betania, 
che ancora oggi vivono una vita con-
templativa nella piena fraternità. Tra di 
loro, alcune hanno conosciuto il carcere 
e altre hanno avuto un percorso più 
sereno.

Seppure indegnamente, mi pare di 
poter dire di essere in qualche modo anche io dentro questa Associazione 
fondata da fra Beppe. Sento che la mia missione è quella di pregare per fra 
Beppe, per i suoi volontari, per i detenuti che incontrano, e di portare da-
vanti al Signore il mondo carcerario e ogni carcerato. 

Sono certa che, come un sottile raggio di sole che riesce ad entrare dalla 
finestra riesce ad illuminare una cella, così un sottile raggio di luce divina 
può illuminare il cuore di questi uomini “cattivi” e renderli santi.

Grazie, fra Beppe, per il tanto bene che hai fatto e che ancora farai. Per 
te il “Premio” è già preparato perché “ero carcerato e mi avete visitato “ 
(Mt 25,36).

sr. M. Grazia op
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Dalle nostre famiglie

Antonietta e Federico

 genitori di suor Marcella

UNA SCELTA INASPETTATA

	 Sono la mamma di suor Marcella. 

	 Quando è nata, avendo già due figli maschi, eravamo tutti contenti 
perché era arrivata una bimba. Mai avrei immaginato che un giorno avreb-
be fatto una scelta così, di entrare in un monastero di clausura e di farsi 
monaca.
	 Da un po’ di anni aveva iniziato a frequentare più spesso chiesa e 
parrocchia. Aveva iniziato a fare la catechista ai bambini e a prepararli a 
ricevere i Sacramenti. Marcella ha partecipato anche a due raduni della gio-
ventù, il primo a Roma con Papa Giovanni Paolo II e a Monaco di Baviera, 
in Germania, con Papa Benedetto XVI.
	 Quando Marcella ha comunicato a noi genitori la sua volontà sia-
mo rimasti un po’ disorientati. Il problema è che è lontana e la vediamo 
poco e ci manca. Per fortuna esiste il telefono e possiamo sentirci di tanto 
in tanto.
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Questo invito di Cristo a Maria di 
Magdala il mattino della risurrezione è 
stato scelto come tema di questo quar-
to anno della novena che ci prepara a 
celebrare il Giubileo dell’Ordine. In-
titolato “le domenicane e la predica-
zione”, questo anno ci invita a mettere 
l’annuncio della risurrezione all’origine 
della missione dell’Ordine. […]

Fin dalla sua fondazione, allorchè le 
prime “domenicane” raggiungono san 
Domenico e nasce la “santa predica-
zione di Prouilhe”, questa nostra “co-
munione per l’evangelizzazione” che è 
la famiglia domenicana ha bisogno di 
essere composta di uomini e di donne, 
di religiosi e di laici, perché ha bisogno 
di essere ad immagine della prima co-
munità che camminava sulle strade con 
Gesù, imparando da Lui come amare il 
mondo e come parlargli, come cercare 
il Padre e come ricevere ogni cosa da 
Lui: tutti insieme, nella diversità e nella 
complementarietà, così come nel reci-
proco rispetto delle differenze e della 
comune volontà di un’uguaglianza fra 
tutti, dobbiamo portare avanti questo 
“lavoro della fraternità”, di cui dobbia-
mo essere dei segni nel mondo e nella 
Chiesa.

Una fraternità che sa che l’uguale 
riconoscimento di ciascuno spesso è 
ostacolato dalla mentalità mondana.

In particolare, c’è ancora molto da 
fare perché, in molti luoghi, la parola 

“VA’ A DIRE AI MIEI FRATELLI!”:
Le domenicane e l’evangelizzazione

di Fr. Bruno Cadoré, Maestro generale dell’Ordine dei Frati Predicatori

delle donne e degli uomini si equival-
ga, perché siano rifiutate tutte le ingiu-
stizie e le violenze di cui ancora soffro-
no così tante donne nel mondo.

Le domenicane, nell’avventura della 
“santa predicazione” hanno certamente 
il compito di ricordare a tutti e contro 
tutti che il mondo non può sentirsi “in 
pace” fino a quando queste situazioni 
ingiuste non sono risolte. Bisogna im-
parare a essere sorelle e fratelli, a iden-
tificare le ingiustizie e a combatterle 
attraverso questo lavoro, lungo e bello, 
di ascolto e di stima reciproca.

Ma esse devono anche rappre-
sentare che l’evangelizzazione non è 
principalmente una questione legata al 
ministero, quanto piuttosto un richiamo 
a un certo stile di vita, completamen-
te votato a far sì che la Parola di Dio 
sia un buona notizia per il mondo. A 
ben vedere, noi passiamo spesso mol-
to tempo per prima cosa ad esaminare 
ciò che ci distingue all’interno della fa-
miglia domenicana. Dobbiamo invece 
per prima cosa essere attenti a ciò che 
ci unisce: la grazia della Parola di Dio, 
la sua verità e la sua forza, la sua vita e 
la sua misericordia.

Le domenicane e la predicazione? 
Innanzitutto si tratta del dovere che tut-
ti quanti abbiamo di condividere con 
loro ciò che esse ricevono e realizzano 
della grazia dell’“evangelizzazione del-
la Parola di Dio”, affinché la comunità 

NOTIZIE DALL’ORDINE
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si costruisca e si consolidi in una mis-
sione comune. Parlare di domenicane 
- monache, suore, consacrate e lai-
che - significa per prima cosa parlare 
del ruolo immenso che esse hanno 
avuto e hanno ancor oggi nel lavoro 
dell’evangelizzazione, nel generare la 
speranza attraverso “l’evangelizzazio-
ne della Parola di Dio” nel mondo.

Quei luoghi di preghiera e di fra-

ternità, di contemplazione e di ospi-
talità che sono i monasteri dell’Ordi-
ne, costituiscono le prime pietre della 
predicazione. In questi luoghi, sono 
le richieste ed i bisogni, le pene e le 
speranze del mondo intero, che sono 
ripresi nella preghiera delle suore e 
presentati al Padre. La contemplazio-
ne domenicana è così, interamente, 
predicazione. […]

Fra Bruno Cadorè, 
Maestro dell’Ordine

2006 - 2016

2016 - GIUBILEO DELLA FONDAZIONE DELL’ORDINE DEI PREDICATORI

2012
“Andate ad annunciare ai miei fratelli ...” (Gv 20,17):

Donne e Predicazione domenicana



NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,
iniziamo a raccontarvi questi primi mesi dell’anno con una dolorosa notizia: 
il 27 gennaio è tornato tra le braccia del Padre del Cielo il babbo di sr. Mirella 

Caterina, signor Bastianino, per una malattia con la quale ha convissuto neanche un 
anno. A lui è dedicata la testimonianza di questo numero di Piccole Luci.

Il 2 febbraio, in occasione della giornata della vita consacrata, le suore del vicariato 
si sono riunite presso il nostro monastero per un momento di preghiera insieme. Era 
presente don Guido Pratesi in qualità di Vicario del Vescovo per la vita consacrata, 

che ci ha proposto una riflessione sulla famiglia. Subito dopo, ci siamo trasferite nel 
monastero delle Camaldolesi, che confina con il nostro, e lì abbiamo vissuto un mo-
mento di gioia e fraternità.

T iziana Caputo, di Benevento, il 4 marzo, è entrata in monastero e ha cominciato 
il cammino del postulandato. Tiziana è stata accompagnata dai suoi genitori, da 
alcuni zii e dal direttore spirituale, P. Carlo Greco S.J. 

La comunità ha vissuto in marzo la settimana di esercizi spirituali annuali che, 
quest’anno, ci sono stati predicati da sr. Elena Ascoli, suora della Congregazione 
Romana di San Domenico. Il tema degli esercizi, “I misteri della Luce”, è stato 

svolto con l’approfondimento biblico dei rispettivi misteri e con un riferimento con-
tinuo agli scritti di Santa Caterina da Siena, laddove essi trattano quegli stessi temi. 
Siamo rimaste tutte molto contente sia per l’argomento che per il modo in cui ci è 
stato proposto: sr. Elena, studiosa di Santa Caterina, ha la capacità di trasmettere la 
dottrina cateriniana con vera passione e con un fuoco che riesce a scaldare i cuori di 
chi ascolta. 

In questi primi mesi dell’anno, è iniziata un’attività di formazione, da parte delle 
monache, sia dei catechisti della parrocchia di Pratovecchio che dei genitori dei 
bambini del catechismo. Questa esperienza si sta rivelando veramente fruttuosa e 

positiva perché sta creando un contatto tra il monastero e le famiglie del paese, che 
stanno manifestando un vero e proprio bisogno di incontrarsi e di essere aiutate nel 
loro cammino di fede. 

Durante la settimana dell’ottava di Pasqua, il Signore ha bussato alla porta della 
nostra sorella novantanovenne, sr. M. Pia Giuliani, per portarla in Cielo e darle 
il Premio riservato a coloro che hanno lavorato con gioia e dedizione nella 

sua vigna. Sr. M. Pia è stata pienamente vigile fino all’ultimo, anche perché non era 
malata. Ultimamente, però, una forte influenza l’aveva molto indebolita, ed è stata 
per lei fatale. La mattina del 12 aprile è stata in sala di lavoro con le sorelle. All’ora 
di pranzo, sentendosi sfinita, ha chiesto di andare a letto. Lei stessa si è sistemata e, 



dopo un paio di minuti, ha accolto l’abbraccio dello Sposo 
celeste, lasciandoci veramente senza parole: non ci aspetta-
vamo una dipartita così imminente. Le sorelle più anziane 
testimoniano che da una ventina d’anni sr. Pia chiedeva alla 
comunità di pregare per la sua buona morte, e ora sappiamo 
che il Signore ha ascoltato questa sua preghiera: si è spenta 
proprio serenamente. Al funerale erano presenti diversi sacer-
doti e una folla di pratovecchini. Don Guido nell’omelia ha 
detto che tutti desideravamo che sr. Pia raggiungesse i cento 
anni, per poterle fare una grande festa. Ma ha anche aggiunto: 
“Siamo sereni, perché la vita di visione di Dio è molto meglio 
di questa opacità qui in terra. Lei è nella gioia del suo Signore. 
Ce lo dice la liturgia pasquale, ce lo dice la sua vita”. Don 
Guido ha anche sottolineato che sr. Pia ci lascia un esempio 
grande di fedeltà alla chiamata ricevuta sin dalla giovinezza. 
Di lei ha ricordato la devozione tutta pratovecchina al SS. 
Crocifisso e alla Madonna delle grazie. Infine, ha rammentato 

la sua grande devozione per la famiglia, e noi possiamo testimoniare che al centro 
del suo cuore, della sua preghiera e della sua vita di monaca c’erano sempre il suo 
paese e la sua famiglia.

Domenica 22 aprile ha cele-
brato la S. Messa nella nostra 
chiesa don Giuseppe Tancredi, 

che aveva ricevuto l’ordinazione sa-
cerdotale solo una settimana prima. 
Don Giuseppe ha svolto il suo servizio 
come diacono nella Prepositura di Pra-
tovecchio, aiutando don Guido soprat-
tutto con i ragazzi. E’ stata, perciò, una 
gioia averlo tra noi, questa volta come 
sacerdote, a spezzare il Pane della Pa-
rola e della Vita. A lui auguriamo una 
vita sacerdotale santa e ricca di buoni 
frutti per la gloria di Dio e la salvezza 
delle anime. 

Domenica 22 aprile si è tenuto, a Romena, l’incontro “Dalle ferite al perdono”, 
con la presenza di Agnese Moro, figlia dello statista ucciso, e di Nadia e Giu-
seppe, dell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII. Durante l’incontro, 

organizzato dalla nostra sorella sr. M. Grazia, è stato presentato il libro “Undici ore 
d’amore di un uomo ombra”, di Carmelo Musumeci, condannato al carcere a vita 
(presentato da noi nel precedente numero di Piccole Luci). L’incontro è stato molto 
partecipato e profondamente toccante. E’ stata data voce, infatti, sia a una vittima 
della violenza, Agnese Moro, che a un “uomo ombra”, come ama definirsi Carmelo, 
che non era presente fisicamente, ma lo era col cuore e anche attraverso la figlia e gli 
amici della Comunità Papa Giovanni XIII. Al termine dell’incontro, sr. M. Grazia ha 
offerto la sua testimonianza di monaca di vita contemplativa che da anni è in contatto 
epistolare con Carmelo e altri detenuti. Tra le altre cose, sr. Grazia ha detto: “Carmelo 



Musumeci dice che non crede in Dio. Ma Dio crede in lui”. E’ stato molto intenso 
anche l’incontro privato che la nostra comunità ha potuto avere con Agnese Moro, 
che si è fermata a pranzo da noi insieme agli altri amici e con la quale abbiamo avuto 
un importante momento di condivisione. 

26 maggio
ore 21.00 Veglia di preghiera in attesa della Pentecoste

2 giugno
ore 20,30

in collaborazione con la Parrocchia,al Cenacolo,
collegamento on-line con Milano 

per il  VII Incontro Mondiale delle Famiglie:

5 agosto
ore 18.00 

Solennità di “S. Maria della Neve”
patrona del monastero

S. Messa e Vespri

5 - 6 - 7 
agosto

ore 18.00

 Triduo in preparazione alla solennità
di S. Domenico
S. Messa e Vespri

8 agosto
ore 10.30

ore 18.00

Solennità di S. Domenico Guzmàn
S. Messa presieduta da 

Sua Ecc. Mons. Mario Meini, Vescovo di Fiesole 

S. Messa e Vespri

appuntamenti

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Perico- Figlie M.P.-Renzi-Dom G. Sala-Mozzone-Bausardo-Vannocchi-Bellingardi-Bagnati-Risalti-
Vincentini-Possieri-Pristerà-Ferrario-Federico-Suore. S.Carlo-Dolzani-Rosa-Panerai-Galluccio-
Bignetti-Acciai-Figini-Castellan-Spingardi E.-Ghezzi-Bartolini M.-Sanna-Fanton-Alfano-Piantoni-
Piotto-Tione-Rossi-Morelli-Perego-Dom.ne.Sorrento-Viglianti-Pennati-Riva-Orlandi -Mangialavori
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Siamo attratti verso di lui 
come la farfalla notturna 

è attratta 
verso la fiamma

(E. Cardenal)


